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CONSENSO E CONFLITTO.  
DINAMICHE DELLA COSTITUZIONE  

E DELL’ORDINE 
Michele Della Morte 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Il popolo costituzionale. – 3. Sul consenso nella rappresen-
tanza. – 4. La crisi della rappresentanza come rapporto (e, dunque, la crisi del con-
senso). 

1. Premessa 

In relazione al diritto pubblico e costituzionale, la parola “consenso” ri-
vela un caleidoscopio di significati. Per questo motivo, è forse preferibile 
individuarlo come campo che riflette la tensione tra concetti che hanno sia 
senso autonomo sia senso dipendente dalla loro relazione dialettica. In que-
sta direzione, è possibile indagare la struttura, la possibilità, la funzione del 
consenso in relazione a figure distinte: potere, autorità, legittimazione, con-
flitto, ordine, ecc. 

Altro profilo caratteristico della figura – che in questa sede non può 
che essere accennato – è relativo al fatto che il consenso è una nozione 
adattabile a diversi contesti. La sua funzione precettiva – per richiamare 
il titolo di questo Convegno – si manifesta, infatti, in forme e attraverso 
gradazione crescente o decrescente nei diversi campi del diritto (civile, 
penale), ed è tematizzata attraverso approfondimenti distinti da diverse 
teorie del soggetto, dello Stato e della società (si pensi, per fare solo un 
esempio, al valore della nozione nel pensiero femminista, oggetto, anche 
di recente, di discutibili tentativi di revisione legislativa). La sua flessibi-
lità può altresì risultare strumentale alle esigenze del potere, che, al con-
trario, deve legittimare, come risulta, infatti, dalla verifica del suo costi-
tuire nozione compatibile con forme di stato democratiche o autoritarie-
dittatoriali. Tramite attento esame delle fonti, studi storici eccellenti 
hanno, infatti, indagato il concetto (e, in correlazione, il controllo del dis-
senso) per spiegare alcune dinamiche caratteristiche del sostegno popo-
lare ai regimi dittatoriali o totalitari, anche indagando le strategie di si-
mulazione e manipolazione del consenso che, oggi, si ripropongono con 



202 MICHELE DELLA MORTE 

riferimento al legame tra poteri privati e tecnologia digitale nell’ambito 
della nuova società algoritmica 1. 

Per questo motivo, tornando al campo che mi è proprio, più che sforzarsi 
ad identificare un portato specifico, che forse neanche esiste, è preferibile 
considerare la sua attitudine a delineare un vasto campo di nozioni con-
nesse alle relazioni tra individui e istituzioni, che svolgono, nell’insieme, la 
funzione di segnare forma e modalità della necessità di queste ultime di 
operare in consonanza con i desideri, i bisogni, le volontà degli associati 
(mentre la parola consenso evoca il “sentire assieme”, la parola consonanza 
rimanda più chiaramente, al suono, ovvero all’armonia). In ogni caso, il 
consenso media rispetto alla radicalità del pactum subiectionis, rendendo 
evidente che esso possa considerarsi tale solo se la soggezione non è mai 
tale sino in fondo in relazione a tre distinti momenti: a) quello relativo al-
l’instaurazione del rapporto; b) nel corso del rapporto; c) dopo, o, a seguito 
di quello. 

Il rinvio al rapporto spiega la necessità di considerare il consenso in re-
lazione alla rappresentanza politica, che, denotata, appunto, quale rap-
porto e non quale situazione, si presta ad essere pensata in termini di rap-
presentatività, da intendersi, riprendendo una suggestione di Martines an-
cora pienamente valida, come la relazione di massima tendenziale corri-
spondenza tra potere fornito e potere reso, ovvero, tra autorità e libertà 2. 
Nel verso indicato, la rappresentanza denota un legame, un vincolo co-
stante e attivo tra rappresentanti e rappresentati, che implica la necessità 
di verifiche continue del consenso prestato al momento del voto politico e 
che induce a considerare in forma critica e propositiva baluardi della con-
cezione liberale, quali il mandato e la continuità della carica. Nella conce-
zione della rappresentanza come situazione, il vincolo, al contrario, si atte-
nua, prevalendo la simbologia dello scarto tra rappresentante e rappresen-
tato, del quale va comunque intesa la misura tollerabile. 

2. Il popolo costituzionale 

Come sfondo di queste tematiche, in un contributo risalente, dedicato al 
problema del potere costituente, Costantino Mortati elaborò un ragiona-
mento di alto valore, da egli stesso ricondotto alle idealità cristiane. Se-
condo Mortati, il problema dell’origine e della legittimazione (giustifica-
zione) del potere statale «non può essere altrimenti risolto che con un su-
peramento dell’antitesi, in esso implicita, fra autorità e libertà, in virtù del 
 
 

1 Cfr., per uno sguardo d’insieme, P.H. PARTRIDGE, Consent and consensus, London, 1971. 
2 T. MARTINES, Diritto costituzionale, 11a ed., interamente riveduta da G. Silvestri, Milano, 

2005, 223. 
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quale la prima si faccia derivare dalla seconda, realizzando l’identificazione 
di governanti e governati e facendo di ognuno il collaboratore consapevole 
del suo destino nella società in cui vive» 3. Da questo presupposto, con echi 
contrattualistici, consegue la valorizzazione della sovranità popolare, orga-
nizzata sul consenso: «perché il vincolo con cui si costruisce lo Stato con-
trasterebbe alla natura di essere libero propria dell’uomo, se non derivasse 
dallo stesso consenso di questo. Consenso che, perché le esigenze esposte 
possano ritenersi soddisfatte, non può farsi consistere nella manifestazione 
passiva della volontà assoggettantesi ad un ordine esterno, bensì nella par-
tecipazione consapevole alla formazione dell’ordine stesso» 4. 

Da ciò discende, per Mortati, la critica del popolo-moltitudine, della con-
notazione naturalistica del popolo, dei singoli-particolari. Essi, proprio in 
quanto singoli, non possono vantare pretese immediate all’esercizio della 
sovranità, dovendo ordinarsi organicamente e collettivamente intorno ad 
una “idea politica”, e, per richiamare l’antica e per certi versi insuperata 
definizione di Cicerone nel terzo libro del De Republica, intorno al consenso 
nei confronti del diritto, tale da consentire la trascendenza delle posizioni 
singolari. Così pensati, i singoli possono, dunque, richiedere che «si creino 
le condizioni e si pongano le istituzioni necessarie» per l’esercizio del potere 
sovrano, necessarie a rendere effettiva la loro trasformazione nel senso 
prima indicato 5. 

Solo in tal modo, secondo Mortati, potrà aversi un popolo dello Stato e, 
allo stesso tempo, considerata la complementarità dei concetti, un popolo 
della Costituzione, o, il che è lo stesso, un popolo costituzionale. Il popolo 
organizzato, perché unito da un’idea politica e dal diritto, deve godere di 
istituzioni che lo rappresentino, che siano tali da non disperdere il consenso 
rivolto preliminarmente alla loro strutturazione. 

Il popolo costituzionale, il soggetto prestatore di consenso, è, dunque, 
per Mortati, un insieme di persone che consapevolmente collabora alla co-
struzione della società che è destinato a vivere, che rifugge ogni eteronomia 
radicale e che si ordina sulla base di un consenso attivo a sua volta fonte 
della relazione di obbedienza. Pensarla diversamente significherebbe rifiu-
tare le conseguenze della modernità e proseguire nel fare apparire «l’obbe-
dienza al sovrano come prestata alla stessa volontà trascendente da cui que-
sto è investito» 6. 

Questa posizione, come le altre teorie fondate sul consenso come costru-
zione, o, ancora, come progetto, rivela, come si è accennato, un fondamen-
to contrattualistico, che, tuttavia, si presta a differenti declinazioni. È stato 
 
 

3 C. MORTATI, La teoria del potere costituente, ora ripubblicata a cura di M. GOLDONI, La 
teoria del potere costituente, Macerata, 2020, 83. 

4 C. MORTATI, La teoria del potere costituente, cit., 84. 
5 C. MORTATI, La teoria del potere costituente, cit., 85. 
6 C. MORTATI, La teoria del potere costituente, cit., 85. 
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ancora Mortati a ricordare, infatti, che secondo la teoria del trasferimento 
incondizionato, il cui fondamento risiede nel diritto naturale, il transito di 
potere dall’individuo al sovrano è fissato una volta per tutte e, dunque, non 
è suscettibile né di controllo né, tantomeno, di revoca. Ad esso consegue la 
libertà, altrettanto incondizionata del Sovrano, di decidere del «modo di 
esercizio della gestione sociale»: parole che riecheggiano, neanche tanto 
paradossalmente, quelle impiegate, intorno alla metà degli anni ’70 dagli 
esegeti del progetto culturale della c.d. Trilaterale, secondo i quali, infatti, 
ogni crisi di consenso, e, dunque, ogni crisi dell’autorità, avrebbe dovuto 
risolversi tramite la messa in opera di tecniche dinamiche di governo del 
sociale 7. 

La versione mediata del contrattualismo transita, al contrario, per il 
ruolo del diritto di resistenza del popolo dinanzi a potenziali violazioni uni-
laterali del contratto o, ancora, a partire da Hobbes, quella dell’obbedienza 
razionale. Attraverso queste figure, che successivamente troveranno rico-
noscimento nell’art. 2 della Dichiarazione dei Diritti dell’uomo e del citta-
dino del 1789, si afferma che la rinuncia alla libertà politica, alla libertà di 
determinarsi e, in via correlata, alla libertà di prestare un consenso privo di 
condizionamento, si riverbera sulla validità del nesso tra sicurezza e giusti-
zia, tale per cui la prima non possa valere come valore bastante a sé stessa. 
Il tema dell’abuso del potere da parte del Sovrano presente, in forme di-
verse, anche in Locke e Rousseau, o, ancora, in Kant, incrina in tal modo 
la stessa teoria dell’uno e, come portato affatto trascurabile, spiega la rela-
zione dialettica tra consenso e autonomia, da cui dipende – ma solo dopo – 
quella tra consenso e dissenso e tra consenso e conflitto, che, tra le altre 
cose, spiegano la disobbedienza civile come metodo di critica della devalo-
rizzazione del consenso. 

Non è certamente questa la sede per soffermarsi sulle ricadute sul con-
senso nelle diverse interpretazioni riferibili al contrattualismo moderno, 
ma, è utile, forse, almeno ricordare che anche per Hobbes, associato con-
venzionalmente alla teoria del trasferimento incondizionato, il tema dei do-
veri del sovrano è centrale 8. Nel De cive, la valorizzazione del bene comune, 
della salus populi, comporta la sua indisponibilità da parte del Sovrano, 
che, dunque, non è libero di determinarne i contenuti discrezionalmente, 
in totale autonomia, dovendosi comunque conformare alle leggi di natura. 
 
 

7 Le parole di Gianni Agnelli, risalenti alla prefazione all’edizione italiana del Rapporto 
originariamente redatto nel 1975 da Crozier, Huntington e Watanuki, non possono essere più 
chiare: “Perché un sistema democratico non sia origine della sua stessa fine e non precipiti 
verso l’anarchia occorre che ogni crisi di identità (per cui i cittadini non si riconoscono più 
nell’autorità) non venga considerata un definitivo momento di rottura, ma un momento di 
gestione della società stessa”, in La crisi della democrazia: rapporto sulla governabilità delle 
democrazie alla Commissione trilaterale, a cura di M.J. Crozier, S.P. Huntington, J. Watanuki, 
Milano, 1977, 8. 

8 A. BURGIO, Per un lessico critico del contrattualismo moderno, Napoli, 2006. 
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In Hobbes appare, dunque, chiaro che il consenso, preordinato al contratto, 
non fonda potere illimitato, che il Sovrano dipende dal giudizio dei suoi 
sudditi (che, per questa ragione, è bene conosca a fondo) e che lo stesso 
consenso può sempre tramutarsi in conflitto, in congiura, in ribellione, in 
sedizione. Nell’evocare la logica del mandato imperativo – ovviamente 
estranea all’ipotesi assolutistica – Hobbes, in un passo celebre del Levia-
tano, pone in evidenza la tensione strutturale tra sovrano e sudditi sul tema 
della legittimazione, dichiarando che i sovrani hanno il dovere di non tra-
dire la fiducia di coloro che hanno affidato loro l’amministrazione del po-
tere 9. È in fondo, una logica che inficia sin dall’inizio la teoria dell’uno, 
esponendola ad una hybris sempre in agguato, e che Constant, più tardi, 
riassumerà con parole chiarissime, sostenendo che «ogni secolo attende 
purchessia un uomo che lo rappresenti. Quando questo rappresentante si 
offre o sembra offrirsi, tutte le forze del momento si serrano intorno a lui. 
Se egli rappresenta fedelmente le aspirazioni di tutti, infallibile è il suc-
cesso; se devia, il successo si fa incerto; se insiste su una via sbagliata, il 
consenso che assicurava il suo potere gli viene meno, e questo potere si 
sfascia. Guai dunque a coloro che, ritenendosi invincibili, gettano il guanto 
al genere umano e presumono servirsene – poiché altro strumento non 
hanno – per operare dei rivolgimenti che esso disapprova, dei miracoli che 
esso rifiuta» 10. 

3. Sul consenso nella rappresentanza 

È sulla base di queste premesse teoriche – che in questa sede possono 
essere solo accennate – che può essere valutata la funzione del consenso 
(descrittiva e precettiva) nel diritto costituzionale moderno e contempora-
neo. In assonanza con alcune celebri vicende della rappresentanza (no ta-
xation without representation) il consenso è menzionato esplicitamente dal-
l’art. 14 della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789 in 
relazione alle imposte: «Les citoyens ont le droit de constater, par eux-mêmes 
ou par leurs représentants, la nécessité de la contribution publique, de la con-
sentir librement, d’en suivre l’emploi, et d’en déterminer la quotité, l’assiette, 
le recouvrement et la durée». Lo stesso art. 3 della Dichiarazione dei diritti 
della Virginia, che risente, in molti punti, dell’ispirazione di Jefferson, ha 
sancito, del resto, che «il governo è, o deve essere, istituito per la comune 
 
 

9 T. HOBBES, Leviatano. Testo italiano, inglese e latino, a cura di R. Santi, Milano, 2001, 
365. In generale, su questi temi, cfr. M. PROSPERO, Legittimazione democratica e potere poli-
tico, in Potere e costituzione, i tematici, Enciclopedia del Diritto, V, a cura di M. Cartabia, M. 
Ruotolo, Milano, 2023, 314. 

10 B. CONSTANT, Conquista e usurpazione, Torino, 1983, 9. 
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utilità, protezione e sicurezza del popolo, della nazione o comunità. Di tutti 
i diversi modi e forme di governo, quello è migliore che è capace di produrre 
il maggior grado di felicità e di sicurezza, ed è di fatto il più sicuro contro 
il pericolo di cattiva amministrazione». Quando un governo dovesse rive-
larsi inadeguato in relazione a questi scopi «la maggioranza della comunità 
ha l’indubbio inalienabile e imprescrittibile diritto di riformarlo, emendarlo 
o sopprimerlo nel modo che sarà giudicato più confacente al bene pub-
blico» 11. 

Ma, a parte questi riferimenti di ordine storico, che, tuttavia, appaiono 
ancora suggestivi e cogenti, deve dirsi che in ottica contemporanea è con-
divisa l’idea di un rilievo marginale del tema specifico del consenso nel di-
battito giuridico pubblicistico, anche se parrebbe più corretto precisare che 
in questo particolare campo del diritto la marginalità rilevata è più che altro 
lessicale, essendo la figura sussunta in diverse voci, relative soprattutto alla 
legittimità, come categoria teorica, dalla quale discendono il voto, da un 
lato e la fiducia, dall’altro, nonché, potrebbe aggiungersi, al mandato e al 
suo esercizio libero. 

Anche in questo caso, tuttavia, si avverte il peso del contrattualismo mo-
derno, quasi ad evidenziare che il consenso possa essere categoria autono-
mamente utilizzabile (per quanto come sinonimo di accordo) nel momento 
della deliberazione costituente, sulla quale insistono diversi studi, e che, nel 
sistema di poteri costituiti, esso confluisca implicitamente in altre figure, 
quali quelle indicate e che, in ogni caso, costituisca lo sfondo dell’apparte-
nenza al popolo della sovranità mediata attraverso la rappresentanza e le 
sue dinamiche, anche in relazione al confronto maggioranza-minoranza 12. 
Il consenso, in altre parole, rappresenta, pur nelle sue diverse declinazioni 
concettuali o linguistiche, il fattore alla base di un problema politico fon-
damentale: «quello di tentare di sorreggere la struttura del potere politico 
con il volontario appoggio dei governati […] prima che un qualsiasi regime 
possa essere considerato stabile, l’esercizio del potere in quel regime deve 
essere considerato legittimo dalla maggioranza di coloro che vi sottostanno 
sì che la loro integrazione nel sistema e la loro acquiescenza alle leggi del 
regime sia volontaria e non dovuta alla forza bruta o alla minaccia di 
essa» 13. 

Passando alla sua coniugazione nel sistema contemporaneo di poteri 
costituiti, molte cose potrebbero dirsi in merito al voto come atto di espres-
sione del consenso, o come “liturgia repubblicana” che recentemente, la 
stessa Corte costituzionale, nella sent. n. 3/2025, ha considerato come mo-
mento risolutivo di una partecipazione democratica quanto più possibile 
 
 

11 Art. 3 Dichiarazione dei diritti della Virginia. 
12 In argomento cfr. C. DE FIORES, Maggioranze e minoranze, in Potere e costituzione, i te-

matici, Enciclopedia del Diritto, cit., 363. 
13 J.C. LIVINGSTONE, R.G. THOMPSON, Il consenso dei governati, Milano, 1971, 33. 
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“meditata e consapevole”. Per ora è sufficiente ricordare che la possibilità 
di valutare il voto come indice di consenso dipende concretamente da molti 
fattori, inerenti per un verso al sistema elettorale (e non solo alla formula) 
e, per altro, alla garanzia di effettività delle libertà costituzionali che, del 
voto, rappresentano – o meglio, devono rappresentare, il necessario presup-
posto, in omaggio al principio di eguaglianza sostanziale sancito dall’art. 3, 
comma 2, Cost., nonché, alle molteplici tecniche di manipolazione natural-
mente, verrebbe da dire, favorite dalla transizione digitale. 

Dirimente, peraltro, la funzione dei corpi intermedi, partiti e sindacati, 
deputati a raccogliere, più che registrare, il consenso e, soprattutto, a dargli 
forma nel quadro delle relazioni politiche e parlamentari, sulla cui eviden-
tissima crisi si tornerà in seguito. 

In termini di fiducia, costituzionalmente intesa, il consenso si manifesta, 
inoltre, attraverso il voto parlamentare sancito dall’art. 94 Cost. ed è corre-
lato al suo rovescio dinamico, la sfiducia, che altro non è se non la revoca 
espressa del consenso inizialmente fornito al Governo. Per quanto voto e 
rapporto di fiducia siano istituti essenziali per comprendere determinate 
dinamiche del consenso nell’ordinamento costituzionale, in questa sede 
preferisco concentrare la mia attenzione sul tema della sua permanenza nel 
corso del tempo, o, per essere ancora più precisi, nel corso della legislatura. 

Come si diceva in apertura di paragrafo, nel verso della rappresentanza 
come rapporto, il legame tra individui (agenti del consenso) e istituzioni 
(depositarie del consenso fiduciario) è, e deve essere, attivo, consapevole, 
continuo, sia nella fase della progettazione, che in quella, successiva, del 
controllo. In tal senso, la manifestazione del consenso è mediata dalla par-
tecipazione politica rivolta a verificare lo stato dell’investimento fiduciario 
nel prisma della massima, seppure sempre tendenziale, corrispondenza tra 
rappresentanza, rappresentatività e legittimità. 

I riferimenti teorici e storici ai quali ci si è in precedenza riferiti aiutano 
a capire, tuttavia, che anche nella contemporaneità il consenso politico-isti-
tuzionale è, dunque, sempre e irrimediabilmente temporaneo, perché i li-
miti e i vincoli che la Costituzione individua quali necessari allo stesso eser-
cizio della sovranità vanno assunti e verificati dagli individui che compon-
gono il popolo in riferimento alla loro capacità di fungere da possibilità di 
una loro emancipazione. In questo senso, consenso, autorità e autonomia 
si legano tra loro. Di autorità, in senso costituzionale può e dovrà, in-
somma, parlarsi solo in relazione alle forme ed alle azioni istituzionali ri-
volte a riconoscere e garantire l’esistenza e i bisogni propri degli individui 
e delle loro famiglie, secondo il nesso, che, a tal riguardo, il Costituente ha 
indicato con chiarezza (artt. 2, 3, 36 Cost.). Di autoritarismo dovrà invece 
discorrersi dinanzi ad azioni e pratiche istituzionali rivolte esplicitamente 
ed implicitamente ad impedire la crescita umana degli individui, singoli o 
associati (emerge in questo senso, in tutta la sua suggestione, il valore del 
verbo latino augeo). 
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Se non esiste diritto senza forma, senza vincoli, senza condizioni, il pro-
blema si rivela, dunque, essere quello di pensare le stesse forme, gli stessi 
vincoli, le stesse condizioni con riferimento alla loro capacità di rendere 
effettivo l’equilibrio tra consenso, autonomia e legittimità istituzionale. In 
quale misura, appunto, quelle forme, quei vincoli, quelle condizioni, po-
tranno garantire la possibilità delle persone di verificare l’iniziale investi-
mento fiduciario che, per quanto detto, non può e non deve essere prestato 
una volta per tutte? In che modo è possibile, oggi, partecipare al loro perfe-
zionamento tramite un impegno diretto, partecipativo? 

È questo un problema fondamentale del costituzionalismo contempora-
neo che alcune dottrine neo-contrattualistiche, anche ripensando la distin-
zione positivistica tra diritto e morale, hanno provato ad indagare attraverso 
il prisma della democrazia deliberativa indirizzata al raggiungimento di un 
consenso razionalmente motivato, non necessariamente unanime, funzio-
nale a garantire l’equilibrio tra autonomia e bene collettivo 14. Al tempo 
stesso, altre dottrine, in anni recenti, hanno rivalutato l’approccio conflit-
tuale, prefigurando modelli agonistici (e non necessariamente antagonistici) 
ritenuto capace di ovviare alle carenze del modello deliberativo, particolar-
mente evidenti sul piano effettuale 15. Si tratta di visioni alternative del plu-
ralismo, del conflitto, del consenso e del dissenso, che propongono letture 
diverse della politica e del politico, del liberalismo, della razionalità, e, so-
prattutto, del ruolo giocato dalle emozioni e dalle passioni. Se dovessimo – 
a fatica, occorre essere sinceri – trovare dei tratti comuni alle diverse inter-
pretazioni, probabilmente dovremo ancora fare affidamento sul valore 
della legittimazione, sulla necessità che il potere trovi giustificazione, che 
non sia mai privo di vincoli, che, tra le altre cose, non divenga appannaggio 
di tecnici e tecnicismi votati alla difesa degli interessi dei più forti. 

4. La crisi della rappresentanza come rapporto (e, dunque, la crisi 
del consenso) 

Quanto può e deve dirsi, tuttavia, è che oggi il consenso in funzione di 
legittimazione è in profonda crisi perché da anni il modello della rappre-
sentanza come rapporto è stato abbandonato, o, per dirla meglio, è stata da 
decenni abbandonata la prospettiva di pensare, prima, e risolvere, dopo, la 
crisi democratica attraverso l’approfondimento degli istituti della rappre-
sentanza e della stessa partecipazione (bicameralismo; questione di fiducia; 
 
 

14 Cfr. sul punto J. COEHN, Deliberation and Democratic Legitimacy. In The Good Polity: 
Normative Analysis of the State, a cura di A. Hamlin e P. Pettit, Oxford, 1989, 17 ss. 

15 C. MOUFFE, On the political, London-New York, 2005.; ID., Agonistic. Thinking the world 
politically, London-New York, 2013. 



 Consenso e conflitto. Dinamiche della Costituzione e dell’ordine 209 

limiti alla decretazione d’urgenza; organizzazione dei lavori parlamentari; 
fenomeni di transfughismo; referendum propositivo, ecc.), delegando ogni 
prospettiva di rinnovamento al circuito legge elettorale-rafforzamento del-
l’esecutivo, propizio alla lettura della rappresentanza come situazione, ope-
rante «all’interno del collegio rappresentativo e unicamente attraverso que-
sto» 16. Quanto si è prodotto, in conseguenza di ciò, è stato il riaffiorare 
imperioso del consenso in funzione plebiscitaria, secondo moduli triste-
mente conosciuti nel corso della storia 17. 

Le parole di Mortati, prima ricordate, appaiono dunque, oggi, quasi un 
omaggio ad una tradizione che molti si affrettano a considerare definitiva-
mente esaurita. Le cause della «dissoluzione dei soggetti popolari», come 
definiti da Pietro Scoppola, sono molteplici e, in generale, direttamente col-
legate ad una profonda crisi delle ideologie novecentesche: ad esse, dunque, 
in questa sede, non può che accennarsi 18. Quanto può dirsi, tuttavia, è che 
le esigenze di riformare la politica tradizionale, e, dunque, la funzione dei 
partiti, per decenni i veri protagonisti del consenso (nonché filtri del dis-
senso), si fecero via via più stringenti a partire dal post ’68, sino a che, all’in-
domani della caduta del Muro, e della conseguente formazione di un nuovo 
assetto geopolitico mondiale, furono le stesse forze partitiche ad agire in 
funzione del loro superamento, come intuito dalla dottrina, secondo la 
quale, esse, infatti, sarebbero potute divenire i principali agenti distruttori 
del modello di democrazia che, al contrario, avrebbero dovuto inverare 19. 
I tentativi di andare oltre i partiti trovarono, insomma, in quegli anni, «un 
originale ed inedito terreno di sperimentazione» 20. Periodo, quello richia-
mato, tumultuoso e di difficile interpretazione, destinato a mutare radical-
mente «le forme della politica, i moduli organizzativi, i luoghi dell’agire 
collettivo» 21. Anni nei quali iniziò, come profetizzato da illustri esponen-
 
 

16 Con pochissime eccezioni, tra le quali figura la discussa revisione costituzionale avente 
ad oggetto la riduzione del numero dei parlamentari, portata a termine nel 2020 (l. cost. n. 
1/2020); S. PRISCO, La rappresentanza politica e la rappresentanza degli interessi. I giuspubbli-
cisti del fascismo e la ricerca della “terza via”, in Rivista AIC, 1, 2018, spec. 27. 

17 Cfr., al riguardo, I. KERSHAW, Hitler e l’enigma del consenso, Roma-Bari, 1997. 
18 P. SCOPPOLA, La repubblica dei partiti. Evoluzione e crisi di un sistema politico 1945-1996, 

Bologna, 1997, 407. 
19 In realtà anche prima del ’68 non mancarono in dottrina autorevoli voci critiche sulla 

funzione dei partiti, considerata, ad esempio, dallo stesso Mortati, depotenziata per effetto 
di fattori molteplici e concomitanti: a) nessuna influenza degli aderenti e degli iscritti sull’a-
zione dei partiti; b) cattiva selezione del personale politico; c) comunicazione propagandi-
stica tra partiti ed elettori, cfr. C. MORTATI, Intervento, in La sinistra davanti alla crisi del 
Parlamento, a cura di L. Piccardi, N. Bobbio, F. Parri, Varese, 1967, 116, in quella stessa 
occasione, contra, v. intervento di P. Ingrao, spec. 141. 

20 C. DE FIORES, Dai partiti democratici di massa ai partiti post-democratici del leader, in 
Costituzionalismo.it, 1, 2018. 

21 C. DE FIORES, Dai partiti democratici di massa ai partiti post-democratici del leader, cit., 
214. 
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ti della vita politica e istituzionale italiana – come Pietro Ingrao, attento a 
distinguere tra partiti come programmi di sviluppo «e non come uomini, e 
non come clientele, e non come gruppi di potere» – a prevalere con deci-
sione la narrazione del leader che, gradualmente, avrebbe travolto proprio 
le modalità di partecipazione alla vita politica del Paese e trasformato gli 
stessi soggetti del consenso 22. Non più gli individui, organizzati, appunto, 
in base a programmi di sviluppo apertamente elaborati fuori e dentro i par-
titi, ma i mercati e la finanza mondiale (non è casuale che l’insieme delle 
raccomandazioni politiche ed economiche promosse a partire dagli anni 
’80 dalle principali istituzioni internazionali come il Fondo monetario in-
ternazionale, la Banca mondiale e il dipartimento del tesoro degli Stati 
uniti, con l’obiettivo di aiutare i paesi in via di sviluppo a riformare le loro 
economie in direzione di modelli di mercato libero, abbia preso il nome di 
Washington consensus) 23. 

La transizione dei partiti da luoghi privilegiati della partecipazione po-
polare alla vita politica, in quanto tali caratterizzati da organizzazione, pas-
sione, militanza, a cartelli elettorali rivolti ai cittadini-consumatori nel mer-
cato della democrazia, o, ancora, a partiti personali, destinati, in quanto 
tali, a garantire l’ascesa del leader di turno, era ormai compiuto e il destino 
della partecipazione, destinata, per quanto si diceva, a verificare la conti-
nuità democratica del consenso, in qualche modo segnato 24. Se, con Crisa-
fulli, si considera l’art. 49 Cost. come diposizione che legittima un «diritto 
di partecipazione permanente, che in questo senso, supera e trascende quel 
diritto di partecipazione solo “puntuale” [costituito dal] … diritto elettorale 
attivo», da decenni lo stato delle cose rivela l’esatto contrario: tutto diviene 
funzionale, come preconizzato dai più autorevoli esponenti della teoria eli-
tista, alla conquista del consenso in funzione della (sola) vittoria eletto-
rale 25. In tale contesto, i successivi tentativi di recuperare una dimensione 
organica e partecipativa funzionale a verificare la permanenza del con-
senso nel corso della legislatura non potevano che rivelarsi fragili, se non 
fallimentari. L’auspicio di Mortati, che invitava a rivalutare e rendere ef-
fettivi i congegni costituzionali e a integrare il voto elettorale tramite 
«quelle strutturazioni che sono state predisposte dalla Costituzione, come 
l’iniziativa popolare o il referendum [scriveva nel 1966], e con esse pro-
muovere lo spirito associativo, cui rimane condizionata la loro efficienza, 
poi delle altre, come per esempio l’estensione delle possibilità di ricorso 
 
 

22 P. INGRAO, Intervento, cit., 144. 
23 Sugli aspetti profetici della riflessione ingraiana in merito alla questione istituzionale 

cfr., da ultimo, P. INGRAO, Camminare sulla strada maestra. Discorsi e scritti scelti sulla Costi-
tuzione (1953-1978), Roma, 2024. 

24 A. MASTROPAOLO, Donde vengono e dove se ne stanno andando i partiti politici?, in Poli-
tica e partiti, Parole chiave, n. 47, 2012, 37 ss. 

25 V. CRISAFULLI, I partiti nella Costituzione, in Studi per il Ventesimo anniversario dell’As-
semblea Costituente, II, Firenze, 1969, 116. 
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all’azione popolare», tutte rivolte ad «eccitare il senso civico e a far meglio 
sentire la responsabilità del buon andamento della cosa pubblica, che in 
una vera democrazia deve gravare su tutti i cittadini», non ha ricevuto l’at-
tenzione che avrebbe meritato 26. 

Alla luce di quanto detto, non stupisce affatto che le riforme costituzio-
nali e legislative (prima tra tutte, in tale ultimo senso, quella della legge 
elettorale, accompagnata, nelle intenzioni da abnormi premi di maggio-
ranza) progettate dal Governo Meloni, attualmente in carica, che hanno l’o-
biettivo di trasfigurare la forma di governo parlamentare, riducano il con-
senso ad evento episodico, deformandone, in tal modo, idea e funzione co-
stituzionale. Tentativi del genere, per quanto sostenuti da maggioranze par-
lamentari stabili e coese, sono destinati, tuttavia, a sicuro fallimento, al-
meno rispetto all’obiettivo della coesione sociale. 

Una democrazia che decida di non fondare la propria stabilità sulla ve-
rifica continua del consenso, che non crede nella partecipazione come me-
todo per responsabilizzare i cittadini sovrani, rischia, infatti, di trasfor-
marsi in un sistema fragile, privo di radicamento reale nella società, che 
personaggi privi di scrupoli non tarderebbero a strumentalizzare in fun-
zione di interessi deprecabili. La deformazione del consenso, la sua ridu-
zione a momento episodico, come accade nel momento del voto, peraltro 
sempre meno sentito come dovere civico, o, ancora, come è proprio del fe-
nomeno dei sondaggi o, ancora del clickbait, comporta, insomma, rischi 
concreti per la stessa governabilità, che rischia di tramutarsi nel sistema 
dei vincitori 27. 

In assenza di forme stabili e radicate di garanzia della libertà del con-
senso, in assenza di legittimazione e critica, ogni decisione politica è, in-
somma, destinata ad apparire come imposta dall’alto e indiscutibile, gene-
rando sfiducia nei cittadini e favorendo polarizzazione e conflittualità, an-
che estreme. La democrazia, per definizione, richiede, infatti, che le istitu-
zioni siano percepite come rappresentative e rispettose dei bisogni reali 
della popolazione; senza consenso, il governo rischia di agire in uno spazio 
vuoto di legittimazione, dove la sola stabilità, peraltro soggetta a naturali 
fluttuazioni, non basta a garantire la coesione sociale 28. 

Infine, una democrazia senza consenso non può che risultare una de-
mocrazia senza progetto, che, di fatto, rischia di trasformare i cittadini in 
meri spettatori del potere, privandoli della funzione di soggetti attivi nella 
costruzione delle politiche pubbliche. Ciò comporta non solo una riduzio-
ne della partecipazione civica, ma anche un indebolimento del senso di 
 
 

26 C. MORTATI, Intervento, cit., 117. 
27 In tal senso, stimolante la lettura di A. PRZEWORSKI, Why Bother with Elections?, Cam-

bridge, 2018. 
28 M.A. GLIATTA, La dialettica della centralità. Studio sull’iniziativa legislativa del Governo, 

Napoli, 2020. 
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appartenenza alla comunità politica, elemento essenziale per la resilienza 
di qualsiasi sistema democratico. In questo contesto, la concezione del con-
senso come evento episodico non è un dettaglio tecnico, ma un pericolo 
sistemico: erode le fondamenta stesse della democrazia rappresentativa, 
minando la capacità delle istituzioni di rispondere efficacemente alle esi-
genze della società, di rispondere ai bisogni ed interessi degli individui, di 
sottoporsi al loro giudizio continuo 29. In questa direzione, ripensare il con-
senso in funzione di legittimazione diviene, oggi, un imperativo da perse-
guire per tutti coloro che hanno a cuore le sorti delle democrazie contem-
poranee. 

 
 

29 R. DAHRENDORF, Libertà attiva. Sei lezioni su un mondo instabile, Roma-Bari, 2005. 
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